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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire a 
sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal greco 
Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di un etrusco, 
racconta di storie e relazioni fra culture diverse che si svolgono in 
questo mare e sulle terre che unisce.
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I carmi di Bacchilide per Sparta*

Cecilia Nobili

1. Il ditirambo 20: Ida

La presenza a Sparta nel V secolo dei tre più celebri poeti corali dell’epoca è 
un dato certo, confermato da numerose testimonianze, che tuttavia non ha 
ancora ricevuto un’attenzione sistematica da parte della critica. Simonide, 
è noto, compose l’ode per i caduti alle Termopili (531 PMG = 261 Polte-
ra), con cui celebrava Leonida e i Trecento; la porzione restituitaci della 
nuova elegia per i caduti di Platea (fr. 11 W12) sottolinea con singolare ri-
lievo la figura di Pausania e dei guerrieri spartani al punto che sono in molti 
a pensare che fosse stata composta proprio su commissione spartana; una 
ricca tradizione aneddotica, del resto, conferma l’esistenza di uno stretto 
rapporto di amicizia tra Pausania e Simonide1, ma il poeta di Ceo intratten-
ne vincoli di ospitalità anche con l’indovino Spartano Megistia per il qua-
le compose l’epigramma funebre riportato sul suo tumulo alle Termopili2. 
Le notizie riguardanti Pindaro sono più frammentarie, ma una tradizione 
colloca la sua morte nel Peloponneso e non è improbabile che egli avesse 
trascorso del tempo anche a Sparta dal momento che gli esili frr. 112 e 199 
Sn.-M. furono probabilmente composti per essere eseguiti a Sparta.

Meglio documentate sono le testimonianze relative a Bacchilide. Certa-
mente dedicato agli Spartani è il ditirambo 20, intitolato Ida, di cui ci restano 
i primi 11 versi; in esso si narrava il mito del rapimento di Marpessa, figlia 
del re di Pleurone Eveno, da parte dell’eroe messenico Ida e le loro successive 
nozze.

* Ringrazio sentitamente Giambattista D’Alessio che ha discusso con me le tematiche 
trattate in questo intervento e in particolare la ricostruzione papiracea del fr. 20A. Rin-
grazio inoltre Andrea Capra e Massimo Nafissi che sono intervenuti al convegno con 
utili suggerimenti a cui ho dato spazio nella stesura definitiva. 
1 Plu. Cons. Apoll. 105a; Ael. VH 9, 41; Plat. Ep. 2, 311a = Test. 55 Poltera. 
2 Hdt. 7, 228. 



32	 Cecilia Nobili

IΔΑΣ
ΛΑΚΕΔΑΙΜΟΝΙΟΙΣ

	 Σπάρτaι ποτ᾽ ἐν ε̣[ὐρυχόρωι
	 ξανθαὶ Λακεδα[ιμονι...
	 τοιόνδε μέλος κ[...
	 ὅτ᾽ ἄγετο καλλιπά[ρaιον
5	 κόραν θρασυκάρ[διος ῎Iδας
	 Μάρπησσαν ἰοτ̣[...
	 φυγὼν θανάτου τ[...
	 ἀναξίαλος Ποσ〈ε〉ι[δὰν...
	 ? –
	 ἵππους τέ οἱ ἰσαν[έμους
10	 Πλευρῶν᾽ ἐς ἐϋκτ[ιμέναν
	 χρυσάσπιδος υἱὸ[ν Ἄρηος

Ida
Per gli Spartani

Un tempo a Sparta (dalle grandi piazze, cantarono)
le bionde ( figlie) degli Spartani
un canto simile a questo,
quando Ida dall’animo intrepido
conduceva con sé la fanciulla dalle belle guance
Marpessa (dagli scuri capelli)
dopo aver fuggito (il destino) di morte, (a lui)
Poseidone signore dei mari (diede il carro)
e i cavalli, veloci come i venti, (e lo mandò)
a Pleurone ben costruita,
dal figlio (di Ares) dallo scudo d’oro …

Secondo le versioni del mito trasmesse dalle fonti, Ida rapì Marpessa, poiché 
suo padre Eveno non voleva concederla in sposa a nessuno fra i suoi pretenden-
ti, e fuggì grazie all’aiuto di Poseidone che gli fornì un carro trainato da cavalli 
alati. Eveno inseguì gli amanti ma, arrivato al fiume Licorma, si rese conto che 
non sarebbe più stato in grado di raggiungerli e si gettò nel fiume, che da quel 
momento prese il suo nome. Durante il viaggio verso la casa di Ida in Messenia 
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Apollo si invaghì della fanciulla e cercò di rapirla, ma Ida lo sfidò a una gara con 
l’arco; Zeus intervenne per risolvere la situazione e affidò la scelta dello sposo a 
Marpessa, che preferì il mortale Ida3.

Bacchilide narrava con certezza la prima parte della vicenda, con la fuga degli 
amanti da Pleurone, l’inseguimento di Eveno e il loro arrivo a Sparta, dove ve-
nivano celebrate le nozze (così si deve infatti intendere l’allusione al canto delle 
fanciulle Spartane in occasione dell’entrata di Ida e Marpessa in città). Questa 
parte del mito non risulta trattata da altri autori prima di Bacchilide: con ogni 
probabilità apparteneva a un filone di tradizioni etoliche incentrato sulla saga 
di Meleagro, poiché Plutarco afferma che era narrata negli Aitolikà di Dositeo, 
un autore dell’inizio del IV secolo che scrisse opere catalogiche di carattere 
regionale (Sikelikà, Italikà, Lydikà, Pelopidai)4. La tradizione poetica etolica 
si fuse ben presto con quella messenica perché Ida e suo fratello Linceo, figli di 
Afareo, erano i più celebri eroi messenici: Teocrito ricorda il Μεσσσάνιος ῎Ιδας, 
mentre suo padre Afareo era considerato il primo occupante della Messenia e il 
fondatore della città di Arene; Afareo e i suoi figli erano inoltre raffigurati tra 
gli eroi nazionali messenici nel tempio di Messene a Messene5. Il duello fatale 
tra i Dioscuri e gli Afaretidi era narrato estensivamente nei Cypria, ma non è 
certo che essi includessero anche la storia di Marpessa6.

Più difficile è stabilire se il carme di Bacchilide comprendesse anche l’epi-
sodio della gara con l’arco tra Ida e Apollo. Questa parte del mito era la più 
nota a livello panellenico e un’allusione ad essa era già presente nel IX canto 
dell’Iliade, in cui Fenice, nel raccontare la storia di Alcione/Cleopatra, men-
ziona quella di sua madre Marpessa e di Ida, il più forte tra i mortali, che osò 
sfidare Apollo7. La vicenda era effigiata sull’altare di Cipselo a Olimpia, non-

3 [Apollod. ] Bibl.  1, 7, 8; [Plu. ] Fluv.  8, 1; Eust. a Il.  9, 557, p.  776; Schol. Lyco-
phr. 526-567; Schol. Pind. I. 4, 92; Schol. BT Il. 9, 557; Hyg. Fab. 242, 1. Un’indagine 
accurata sulle fonti del mito è stata condotta da Di Marzio 2006, pp. 201-204. 
4 Plu. Parall. Min. 315e = Dosith. FGrHist 290 F 1. 
5 Theocr. 22, 208; Il. 2, 591; Paus. 4, 2, 5; 4, 31, 9. Cfr. Dexler in LGRM s. v. Idas; 
Luraghi 2008, pp. 269-276. 
6 Nel passo di Pausania relativo al duello tra Dioscuri e Afaretidi (4, 2, 6-3, 2) Marpes-
sa è menzionata due volte, ma non è certo che esso sia derivato interamente dai Cypria. 
Anche in Schol. Lycophr. 526-527 Marpessa è associata con lo scontro tra Dioscuri e 
Afaretidi: la fonte potrebbe essere costituita dai Cypria. Il nome di Marpessa è attestato 
in Messenia fin da epoca micenea: compare infatti su una tavoletta di Pilo nella forma 
ma-pa-sa (Py Tn 316. 4r; Witczak 1991 e 1996). 
7 Hom. Il. 9, 553-564. 
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ché su numerosi vasi ateniesi a figure rosse8, ma in queste fonti essa non è mai 
associata all’episodio della fuga da Pleurone. Il primo artista che dimostra di 
conoscere entrambi gli episodi mitici e tenta di unirli all’interno di un’unica 
raffigurazione è il pittore di Pan, che in una psykter del 480-470 a.C. (dunque 
con una ventina di anni di anticipo rispetto a Bacchilide) rappresenta il duel-
lo tra Ida e Apollo alla presenza di Marpessa9: il ruolo di mediatore tra i due 
contendenti è in questo caso affidato a Eveno, invece che a Zeus, come nelle 
versioni tradizionali. È possibile che l’unione dell’episodio della gara con l’ar-
co con quello della fuga da Pleurone sia dovuta proprio al pittore di Pan, ma è 
anche possibile che negli stessi anni essa avesse ricevuto una trattazione poetica 
da parte di Simonide. Uno scolio all’Iliade riferisce che Simonide raccontò la 
storia di Ida e Marpessa con abbondanza di particolari, soffermandosi sia sull’e-
pisodio del rapimento che su quello della sfida con l’arco10.

῎Iδας ὁ Ἀφαρέως μὲν παῖς κατ᾽ ἐπίκλησιν, γόνος δὲ Ποσειδῶνος, Λακεδαιμόνιος 
δὲ τὸ γένος, ἐπιθυμήσας γάμου παραγίνεται εἰς Ὀρτυγίαν τὴν ἐν τῇ Χαλκίδι καὶ 
ἐντεῦθεν ἁρπάζει τὴν Εὐηνοῦ θυγατέρα Μάρπησσαν. ἔχων δὲ ἵππους Ποσειδῶνος 
ἠπείγετο. ὁ δὲ Εὐηνὸς εἰς ἐπιζήτησιν ἐξῆλθε τῆς θυγατρός, ἐλθὼν δὲ κατὰ τὸν 
Λυκόρμαν ποταμὸν τῆς Αἰτωλίας, μὴ καταλαβών, ἑαυτὸν εἰς τὸν ποταμὸν καθῆκεν· 
ὅθεν ὁ Λυκόρμας Εὐηνὸς μετωνομάσθη. κατὰ δὲ τὴν Ἀρήνην ἀπαντήσας Ἀπόλλων 
τῷ ῎Iδᾳ λαμβάνεται τῆς Μαρπήσσης. ὁ δὲ ἔτεινε τὸ τόξον καὶ διεφέρετο περὶ τοῦ 
γάμου: οἷς κριτὴς ὁ Ζεὺς γενόμενος αἵρεσιν τοῦ γάμου ἐπὶ τῇ Mαρπήσσῃ τίθεται. ἡ 
δὲ δείσασα, μὴ ἐπὶ γήρᾳ καταλίπῃ αὐτὴν ὁ Ἀπόλλων, αἱρεῖται τὸν ῎Iδαν. οὕτως δὴ 
Σιμωνίδης τὴν ἱστορίαν περιείργασται11.

Ida, nominalmente figlio di Afareo, di fatto discendente da Poseidone, di stirpe 
spartana, desiderando sposarsi, andò a Ortigia in Calcidica, e lì rapì Marpessa, 
figlia di Eveno. Fuggì poi con i cavalli di Poseidone. Eveno andò alla ricerca della 
figlia, ma giunto presso il fiume Licorma, in Etolia, poiché non era riuscito a pren-
derla, si gettò nel fiume. Da allora il Licorma prese il nome di Eveno. Nei pressi 
di Arene Apollo si scontrò con Ida e gli sottrasse Marpessa; Ida però rivolse l’arco 

8 Paus. 5, 18, 2; Münich Staatl. Antikenslg. 2417; Louvre C 10834 + Florence Mus. 
Arch. 19 B 41; London BM 95.10-31.1. Cfr. Beazley 1931 e 1957; Jones Roccos 
in LIMC s. v. Marpessa; De La Genière 1995, pp. 1007-1009. 
9 Münich Staatl. Antikenslg. 2417. 
10 Jones Roccos in LIMC s. v. Marpessa. 
11 Schol. Ba Il. 9.557 = Sim. °°F 353 Poltera (= 563 PMG). 
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contro Apollo e si batté per la sua sposa. Zeus, intervenuto tra loro come giudice, 
affidò la scelta dello sposo alla fanciulla; ed ella temendo che Apollo, divenuta 
vecchia, l’avrebbe lasciata, scelse Ida. Così Simonide ha trattato la storia.

L’attribuzione a Simonide, tuttavia, non è certa perché l’ultimo rigo di testo 
potrebbe essere corrotto: una variante testuale presente nella recensione T de-
gli scoli riporta infatti ὡς διάσεμον οὖν τὴν ἱστορίαν 〈oὐ〉 περιείργασται, che è 
spesso accettata da editori e commentatori e si riferirebbe al fatto che Ome-
ro non ha raccontato compiutamente tutta la vicenda12. Indipendentemente 
dall’attribuzione a Simonide di questo mito, la collocazione della storia a Or-
tigia Calcidica non è attestata in nessun’altra fonte ed è pertanto improbabi-
le che lo scoliaste potesse fare riferimento al ditirambo 20 di Bacchilide, che 
colloca l’azione esplicitamente a Pleurone. È altrettanto difficile che potesse 
ispirarsi all’altro carme di Bacchilide riguardante il mito di Marpessa, l’enco-
mio 20A perché, come vedremo, esso prevedeva una sezione mitica certamente 
più limitata. Lo fonte dello scolio, inoltre, si segnala per un’altra peculiarità, 
che trova un interessante riscontro nel carme bacchilideo: Ida infatti è caratte-
rizzato come spartano, mentre non si fa cenno alle sue origini messeniche. Ciò 
presuppone quindi un punto di vista chiaramente spartano, che è rintracciabile 
anche nel ditirambo di Bacchilide.

Bacchilide enfatizza ulteriormente questa prospettiva regionale collocando 
le nozze tra Ida e Marpessa non ad Arene, come voleva la tradizione, ma a 
Sparta. Egli inoltre introduce nella vicenda un episodio che non era presente 
in nessuna delle tradizioni riguardanti questo mito e che le fonti attribuisco-
no unicamente a lui. Secondo uno scolio alla VII Istmica di Pindaro, infatti, 
Bacchilide raccontava che Eveno era solito appendere i teschi dei pretendenti 
di Marpessa al tetto del suo palazzo; due fonti altrettanto tarde, Tzetzes e 
Eustazio, aggiungono che Eveno uccideva i pretendenti dopo averli sfidati 
a una gara col carro, come Enomao, Anteo e Diomede Trace13. È dunque 
verosimile che il ditirambo 20 prevedesse un rimando tramite flash-back a 
simili antefatti e raggiungesse anch’esso la lunghezza dei ditirambi bacchi-
lidei, che oscilla tra i 50 e 130 versi. L’espressione del v. 7, in cui si dice che 

12 Snell 1952, p. 157; Poltera 2008, pp. 587-588. 
13 Schol. Pind. I. 4, 92; Schol. Bb Il. 557; Eusth. ad Hom. Il. 9, 557, p. 776.8; Tzetzes ad 
Lykophr. 160. Di Marzio 2006 attribuisce questo riferimento al fr. 20A ma, come 
vedremo, non sembra esserci qui spazio per una lunga narrazione in flash-back come 
nel ditirambo 20. 
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Ida evitò la morte (φυγὼν θανάτου), anticiperebbe così il racconto della gara 
sanguinaria14.

Perché Bacchilide inserì questo elemento nella storia? La scelta, a mio giu-
dizio, poté essere dettata dal tentativo di compiacere il pubblico spartano con 
l’inserzione di un tema mitico altamente familiare. Le tradizioni locali, infatti, 
offrivano un parallelo molto vicino a quello della gara imposta da Eveno: Ica-
rio, re di Sparta e fratello di Tindareo, aveva organizzato una gara di corsa tra i 
pretendenti della figlia Penelope, che fu vinta da Odisseo. Dispiaciuto all’idea 
che la figlia dovesse abbandonare Sparta, prima cercò di persuadere gli spo-
si a trattenersi lì, poi li inseguì col carro per un certo tratto; Odisseo infine 
ingiunse a Penelope di scegliere tra lui e il padre ed ella si coprì il capo per 
pudore lasciando intendere che avrebbe seguito il marito15. Ancora più stretto 
è il nesso col mito di Pelope e Ippodamia: anche in questo caso intervengono 
la figura del severo padre della fanciulla, Enomao, la sanguinosa gara col carro 
imposta ai pretendenti, e l’aiuto fornito da Poseidone a Pelope. Si tratta del 
mito fondante dei giochi olimpici e come tale era certamente familiare al pub-
blico spartano. Non bisogna infatti dimenticare che Pelope era una figura cara 
all’immaginario spartano in quanto progenitore dei primi abitanti del Pelo-
ponneso e antenato di Agamennone e Menelao, che le tradizioni locali cercano 
in vario modo di riconnettere con la città dorica16. Il mito di fondazione dei 
giochi olimpici, inoltre, era certamente ben noto a Sparta, anche in virtù degli 
stretti rapporti che legano Sparta e Olimpia nel corso del V secolo e che sono 
testimoniati dalle numerose vittorie ippiche degli Spartani e dalla loro assidua 
frequentazione del santuario17.

Le analogie di questi due miti con quello di Marpessa narrato dalla versione 
bacchilidea sono evidenti, ma gare pre-matrimoniali con valore iniziatico come 

14 Snell 1952, p. 158. 
15 Paus. 3, 12, 1-2; 20, 10-11. Sulle gare lungo la via Afetaide cfr. Marchetti 1996; 
Marcozzi 1998. 
16 Su Pelope cfr. Tyrt. fr.  2 W; Her. Pont. fr.  163 W = Ath.  625f. Sugli Atridi cfr. 
Malkin 1994, pp. 30-33, 46-48; Brillante 2005; Sbardella 2005. 
17 Sui rapporti tra Elide e Sparta cfr. Hönle 1972, pp. 29-44; pp. 120-167. Sulla parte-
cipazione spartana alle Olimpiadi cfr. Nafissi 1991, pp.  162-172; Hodkinson 
2000, pp. 307-323; Cordano, in questo volume. I rapporti amichevoli tra le due città 
si interrompono nel 421 a.C. con il conflitto per Lepreo (Thuc. 5, 31, 2-5; cfr. Sordi 
1984; Roy 1998): non a caso l’ostilità è rimarcata proprio dal trasferimento delle ossa 
di Ippodamia da Midea a Olimpia (cf. McCauley 1998). 
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quelle raccontate nei miti di Penelope e Marpessa erano frequenti a Sparta an-
che in epoca storica e coinvolgevano sia i ragazzi che le ragazze18. Bacchilide 
dunque inserì questa parte della storia nel ditirambo in omaggio alle tradizioni 
locali ma è bene notare che l’intero mito di Ida e Marpessa si addiceva perfetta-
mente alla realtà spartana, dove il matrimonio tramite rapimento ricorreva non 
solo nel patrimonio mitico tradizionale, ma era anche previsto dalla costituzio-
ne licurghea e comunemente praticato anche sino ad epoca storica19.

La collocazione spartana del mito di Ida e Marpessa presentata da Bacchili-
de, nonché dalla fonte dello scolio iliadico (forse identificabile con Simonide), 
appare riconducibile alla tendenza di questa città a inglobare anche i miti e gli 
eroi della periecia20: è possibile che nel V secolo Ida fosse percepito come un 
eroe tipicamente spartano, nonostante le sue origini siano messeniche e siano 
rivendicate come tali dagli autori più tardi21. Nel centro di Sparta, vicino alla 
skias, c’era la tomba di Ida e Linceo; Pausania stesso ammette che si trattava 
chiaramente di un falso, dal momento che la tomba originale degli eroi era 
molto più probabilmente in Messenia e conclude dicendo che la schiavitù che 
afflisse i Messeni per tanto tempo impedì loro di mantenere vivo il loro passato 
mitico e preservarlo dall’aggressione spartana22.

Quale fosse l’occasione della performance di questo ditirambo è una questio-
ne ancora aperta su cui non mi soffermerò in questa sede perché richiederebbe 
una trattazione troppo lunga. Mi limiterò a dire che è verosimile che esso fosse 
stato eseguito durante una festa connessa con il culto dionisiaco spartano, che 
è stato negli ultimi anni rivalutato e studiato23. Vorrei però sottolineare che 
la porzione di testo pervenutaci contiene alcuni dati significativi dal punto di 
vista dell’occasione della performance. Prima di procedere col racconto mitico, 
infatti, il poeta si premura di precisare che il canto attuale è analogo (τοιόνδε 

18 Gare femminili in onore di Dioniso: Paus. 3,13.7; Hesych. s. v. Διονυσιάδες; gare in 
onore di Elena: Theocr. 18, 22-25. Cfr. Napolitano 1985; Arrigoni 1985; Scan-
lon 1988; Calame 2001, pp. 191-196; Nobili 2013. Agoni maschili alle Carnee: 
Lex. Rhetor. 1, p. 305 Bekker; Hesych. s. v. καρνεᾶται e σταφιλοδρόμοι. Cfr. Brelich 
1969, pp. 113-207; Richer 2009. 
19 Plu. Lyc. 15, 4-9. Anche il re Damarato rapì la moglie prima delle nozze (Hdt. 6, 65, 
2). Cfr. Napolitano 1985; Pomeroy 2002, pp. 39-44. 
20 Sui rapporti tra Sparta e la periecia cfr. Nafissi 2009. 
21 Cfr. Luraghi 2008, pp. 269-273. 
22 Paus. 3, 13, 1-2; 3, 14, 7. Cfr. Alcock 1999 e 2001; Luraghi 2008. 
23 Wide 1893, pp. 156-170; Parker 1988 e 1989; Stibbe 1991 e 1996, pp. 222-234; 
D’Alessio 2013; Nobili 2013. 
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μέλος) a quello cantato dalle fanciulle Spartane il giorno in cui Ida condusse 
Marpessa a Sparta. Questi primi versi contengono due importanti notazioni di 
carattere performativo:

1)	 il ditirambo era eseguito da un coro di fanciulle, perché altrimenti l’allu-
sione tramite deittico all’attualità verrebbe meno24;

2)	 aveva un carattere nuziale, perché conteneva l’imeneo cantato dalle fan-
ciulle spartane25.

Ad Atene e nelle altre città greche i ditirambi erano normalmente eseguiti 
da cori maschili; la realtà musicale spartana era però molto diversa e legata 
alla specificità dei suoi culti e festività spartane26. La tradizione di cori fem-
minili, in particolare, era viva a Sparta come in nessun’altra città greca e ce-
lebrata anche altrove come una delle peculiarità più rilevanti dell’esperienza 
poetica e musicale locale. Non bisogna pensare che il ditirambo, così come 
qualunque altro genere poetico, fosse in epoca arcaica e classica codificato 
da precise norme che lo rendevano uniforme a livello panellenico: esso si 
adattava alle tradizioni religiose e culturali delle diverse poleis assumendo 
caratteri diversi da città a città. Canti dionisiaci eseguiti da cori femminili, 
inoltre, sono attestati nel Peloponneso: Plutarco infatti riferisce che le don-
ne di Elide invocavano Dioniso sotto forma di toro e questo canto viene 
generalmente considerato una forma embrionale di ditirambo, connesso col 
sacrificio27.

Un altro frammento bacchilideo contiene elementi analoghi a quelli ravvi-
sabili nell’Ida e tutto lascia pensare che si trattasse di un altro ditirambo com-
posto per essere eseguito da un coro di fanciulle spartane. Si tratta del fr. 61 

24 Maehler 1997, pp.  261-267; Zimmermann 1992, pp.  104-105. Fearn 2007, 
pp.  226-278, ha messo in dubbio questa affermazione perché ritiene che l’ode fosse 
cantata da un coro maschile, in conformità con la prassi ditirambica, ma vd. le obiezio-
ni di D’Alessio 2008. 
25 Jebb 1905, pp. 237-240; Villarubia Medina 2001, pp. 57-65. In passato Juren-
ka 1899 e Blass 1912, p. LXXVII ritenevano che l’intera ode 20 dovesse essere clas-
sificata come un epitalamio. 
26 Ferri 1931; Käppel 2000; Fearn 2007, pp. 163-225. Il ditirambo di Timoteo Le 
doglie di Semele fu eseguito a Sparta durante il festival degli Eleusinia, ma la performan-
ce da parte di un coro di giovani uomini non piacque al pubblico e il carme fu censura-
to (Boet. Inst. Mus. 1, 1). Cfr. Prauscello 2009; D’Alessio 2013. Sulla censura 
Spartana nei confronti di Timoteo cfr. Berlinzani 2008. 
27 Plu. Aet. Rom. Gr. 298f (= fr. 581 PMG). Cfr. Ieranò’ 1997, pp. 172-173. 
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Maehler, di cui sono conservati solo i primi versi e il titolo (Leucippidi), e che 
con tutta probabilità apparteneva anch’esso a un ditirambo28. La struttura sem-
bra essere simile a quella del ditirambo 20, poiché anche in questo caso l’incipit 
descrive un coro di fanciulle che si accinge a cantare un canto di argomento 
spartano, incentrato sul mito delle Leucippidi. Il De Musica dello pseudo-Plu-
tarco riferisce che Bacchilide, come Alcmane, Pindaro e Simonide, compose 
parteni29: come ha notato Calame, in epoca ellenistica la classificazione dei par-
teni era spesso alquanto incerta perché il termine non era usato per classificare 
un preciso genere poetico ma alludeva, in generale, ai carmi cantati da cori di 
fanciulle30. È dunque possibile che l’autore del De Musica faccia riferimento 
proprio a carmi come l’Ida o le Leucippidi, che potevano essere considerati 
ditirambi da quanti valutavano il contesto della performance, ossia il rituale 
dionisiaco, dei parteni da quanti osservavano il modo della performance, ossia 
la loro esecuzione da parte di un coro di fanciulle31.

2. L’encomio 20A: Marpessa

Un altro carme bacchilideo trattava lo stesso mito narrato nell’Ida: si tratta del 
fr. 20A Maehler generalmente classificato come un encomio perché rinvenuto 
sullo stesso papiro (P. Oxy. 1361) che contiene i frr. 20B e 20C. Questi due 
componimenti sono chiaramente riconducibili al genere encomiastico a causa 
di elementi tipici, quali la lode del committente (in questi due casi Alessandro 
macedone, figlio di Aminta, e Ierone siracusano) e le allusioni simposiali32. Il 
carme 20A non presenta le medesime caratteristiche degli altri due e per questo 
motivo la sua attribuzione al genere encomiastico è stata recentemente messa 
in dubbio da Di Marzio, in favore di una sua collocazione all’interno del libro 

28 L’attribuzione bacchilidea è stata messa in dubbio da Bowra 1933; Davison 1934; 
Page 1950, pp. 382-387, che lo assegna a Simonide sulla base di un’affermazione di 
Plutarco (Exil. 602c-d) riconducibile al fr. 60 Maehler, conservato sullo stesso papiro 
del fr. 61. Difendono l’attribuzione bacchilidea e la classificazione del carme come di-
tirambo Vogliano 1932; Maehler 2003, p. LVI; D’Alessio 2008. 
29 [Plu. ] De Mus. 1136f. 
30 Calame 2001, p. 3. 
31 Sulla differenza di classificazioni a seconda del contesto o del modo performativo cfr. 
Käppel 2000. 
32 Körte 1918, pp. 137-140. 
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dei ditirambi33. Come vedremo, non c’è ragione di dubitare dell’inclusione di 
questo carme tra gli encomi perché il contesto spartano che sembra presup-
porlo potrebbe giustificare l’esistenza di un genere di poesia encomiastica di 
argomento mitico come il fr. 20A34.

Il fr. 20A contiene 35 versi di un componimento che narrava il mito di Mar-
pessa in maniera sostanzialmente analoga al ditirambo Ida.
	 ----
	 ----
	 ---
	 ----- κ] αθημένη
5	 ] ̣ο̣[.]..[	 ]μας
	 ---]καὶ ὑπέρ̣[μορ᾽ ἄχθε]τ̣αι πατρί,
	 〈–〉
	 ἱ̣κ̣[ε]τ̣εύει δὲ κα[--]
	 χ[θ]ονίας τάλαι[ν᾽ Ἀρὰς]ὀ̣-
	 ξ̣[ύ]τ ̣ερόν νιν τελ[έσαι
10	 γῆρας καὶ κατάρατ[ον........... ]ν̣
	 μούνην ἔνδον ἔχω̣[ν  -
	 λε]υκαὶ δ᾽ ἐν[κ]εφαλ[ῆι......... τ]ρίχες.
	 〈–〉
	 Ἄρ]ε̣ο̣ς̣ χρυσολόφου παῖ[-
	 δα]λ ̣έ̣γουσι χαλκ{ε}ομίτραν
15	 τα]νυπέπλοιο κόρης
	 Εὐ]εανὸ[ν]θρασύχειρα καὶ μιαι ̣[φόνο]ν
	 Μ]α̣ρπήσσ ̣ης καλυκώπιδος
	 τοι]οῦτον πατέρ᾽ ἔμμεν᾽·ἀλλά ν̣[ιν] χρόνος
	 〈–〉
	 ἐδά]μασσε κρατερά τ᾽ ἔκ-

33 Di Marzio 2006 e 2008. 
34 Ragioni di ordine metrico, inoltre, ostacolano l’attribuzione di questo carme a un 
genere poetico diverso da quello encomiastico, incluso il ditirambo. L’ode è infatti ca-
ratterizzata da brevi strofe di 6 versi con una struttura sintattica alquanto semplice che 
risulta caratteristica degli encomi: nulla a che vedere con gli articolati periodi delle 
strofe ditirambiche. Cfr. Snell 1952, p. 156. D’Alessio, in corso di stampa, evidenzia 
i punti di contatto tra questo carme e quelli di destinazione simposiale, in primo luogo 
di Anacreonte: una dettagliata analisi dei frammenti dei P. Oxy. 1361 e 2362 lo induce 
a ritenere che appartenessero a un libro di σκόλια o παροίνια. 
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20	 δόμεν ο]ὐ θ ̣έλοντ᾽ ἀνάγκη.
	 --	 ]ε̣λίου
	 ---	 ]εν Ποσειδαωνίας
	 ἵππους -	 ]ας ἐλαύ-
	 νων ῎Iδας Ἀφάρ]η ̣τος ὄλβιον τέκος.
	 〈–〉
25	 ἐθέλουσαν δ]ὲ κόρην ἥρ-
	 πασεν εὐέθει]ραν ἥρως·
	 --	 ]τ ̣ου
	 --- 	 κ]αλλικρηδέμνου θεᾶς
	 -----	 ]
30	 ----	 ὠ]κὺς ἄγγελος
	 〈–〉
	 --	 ]αν εὖτ ̣᾽ ἔμολεν
		  (desunt vv. 33-35)
36?		   ]ι ̣ουν[
	 〈–〉
	 --- 	 ̣] ̣ʹνον-
		  ]π̣όσιν
		  ]
40?	  	 ]καπ[
	 σ ̣[-----
	 ε̣[]...[. ].. δ̣. ίνα[
	 〈–〉
	 π[ατέρ᾽ ἡ μ]αινόλις ἄκρο[ι᾽
	 ἀπ̣ο ̣[		  ]ν κατ ̣[
45	 θυγα̣τ̣[		  ]νο̣
	 Μαρ̣[πησσ	 ]ς· ὑπ[
	 ξα[νθ		  ]σ ̣αισ̣
	 ἐμ[		  ]τ ̣νο
	 〈–〉
	 π[		  ]και ̣[
50	 μο̣[	 ]
	 δο[
	 χέσ̣[
	 σει̣[
	  ̣ [̣
	 〈–〉
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55	 δρα[	 ]α̣ σ ̣[
	 [	 ]αν χαρ̣[

… lei, seduta
…
e si adira oltre misura col padre,
supplica,
infelice, le Maledizioni infere
che si compia per lui una vecchiaia ancora più dolorosa
ed esecrabile, lui che tenendo (la fanciulla)
sola dentro casa, (le impediva le nozze),
e i capelli (diventeranno) bianchi sul suo capo.
Dicono che tale fosse il padre di Marpessa dagli occhi blu,
la fanciulla dal lungo peplo,
Eveno dalla fascia di bronzo,
figlio di Ares dall’elmo d’oro,
dalla mano ardita e sanguinario; ma il tempo
lo domò e la forte necessità,
lui che non voleva darla in sposa.
… il sole
(giunse Ida), lo splendido figlio di Afareo,
guidando (i veloci cavalli) di Poseidone.
L’eroe rapì la fanciulla
dai bei capelli, (come lei voleva)
(dal tempio)
della dea dal bel velo.
…
… un veloce messaggero
(annunciò che la fanciulla dalle belle caviglie)
… giunse
…
… sposo
una (rabbia) furibonda (prese il padre)
(dal monte) … giù (nel fiume)
la figlia …
Marpessa …
bionda …
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L’ode non ha ricevuto l’attenzione che merita da parte degli studiosi: soltanto 
Snell nel 1952 ha ipotizzato che potesse trattarsi di una sorta di “encomio ro-
vesciato”, ossia un’ode di biasimo nei confronti di un personaggio contempo-
raneo, assimilabile all’ode di Timocronte contro Temistocle o all’invettiva di 
Archiloco contro Licambe35. Secondo Snell, i primi versi andrebbero interpre-
tati come un riferimento all’attualità, con una critica rivolta a un padre severo 
che rifiuta di dare in sposa la sua unica figlia. La ragazza, spaventata di fronte 
alla prospettiva di invecchiare sola nella casa del padre, rivolge contro di lui una 
maledizione in cui invoca una vecchiaia triste e dolorosa36. Al v. 13 inizierebbe 
il confronto mitico, in cui i due personaggi vengono paragonati a Eveno e Mar-
pessa: il padre del v. 6, in particolare, è esplicitamente messo in relazione con 
Eveno al v. 18 tramite l’espressione τοι]οῦτον πατέρ᾽ ἔμμεν᾽.

La ricostruzione di Snell è certamente corretta per quanto riguarda la scan-
sione tra mito e attualità: non ci sono infatti dubbi che i versi 7-12 del fram-
mento contenessero un riferimento a personaggi contemporanei, come lascia 
intendere l’uso del presente per i verbi di questa sezione (v.  6 ἄχθεται e v.  7 
ἱκετεύει)37. Inoltre, il verbo λέγουσι del. v. 13 è spesso usato nella lirica corale per 
denotare il passaggio dalla sezione gnomica a quella mitica, che esordisce con 
la presentazione ricca di epiteti dei due personaggi mitici, Eveno e Marpessa; 
tuttavia, non mi sembra ci siano sufficienti elementi per decretare che si trattas-
se di un encomio in negativo.

I primi tre versi del componimento (vv.  4-6 καθημένη … πατρί) sono stati 
ipoteticamente collocati da Snell e Maehler prima del v. 7, con cui esordisce 
la colonna di testo preservata dal fr. 5 del P. Oxy. 1361, ma appartengono a un 
frammento diverso del rotolo papiraceo (fr. 19), che occupava chiaramente la 
parte inferiore di una colonna. Il contenuto (si menzionano una donna seduta 

35 Snell 1952. 
36 Cavallini 1998 interpreta il fr. 20A alla luce del fr. 10 V di Alceo; mentre Danie-
lewicz 2006 vede al v. 12 una ripresa di Saffo, P. Köln 21351, fr. I + II, 12. 
37 Cfr. D’Alessio, in corso di stampa. L’uso del presente storico è estraneo ai poeti arcai-
ci: cfr. Barrett 1954, p. 437 n. 3. Di Marzio 2006, al contrario, ritiene che i versi 
iniziali contengano già la narrazione mitica, la cui protagonista sarebbe Marpessa che 
maledice il padre; nelle tre strofe iniziali mancanti sarebbero stati narrati gli antefatti 
mitici della vicenda, tra cui la gara coi carri imposta ai pretendenti. Di Marzio infatti 
riferisce al fr. 20A e non al ditirambo 20 il contenuto dello scolio a Isthm. 4: il τοι]οῦτον 
del v. 18 andrebbe connesso con θρασύχειρα e μιαιφόνον a indicare proprio l’atrocità 
della gara coi carri narrata in precedenza. 
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e un padre) induce effettivamente a pensare che appartenesse all’ode di Eveno 
e Marpessa; la lunghezza dei tre cola conservati, poi, suggerisce che si trattasse 
degli ultimi tre versi della strofe iniziale del carme, perché le tracce di lettere 
preservate nella porzione superiore del frammento non si addicono alla colo-
metria del carme 20A e apparterebbero dunque all’ultimo verso del carme pre-
cedente (fr. 20 Maehler)38. Ciò nonostante, non possiamo essere del tutto certi 
del fatto che il fr. 19 del P. Oxy. 1361 fosse posizionato prima del frammento 
principale (fr. 5), poiché tra i due potrebbe essere caduta addirittura un’intera 
colonna di testo. Il rotolo poteva quindi essere composto da una colonna con-
tenente l’encomio 20 Maehler (o la sua parte finale), la prima strofa dell’en-
comio 20A con la menzione del padre e della figlia (fr. 19 del P. Oxy. 1361), 
un’intera colonna contenente forse i riferimenti all’ambientazione simposiale 
che troviamo solitamente negli encomi, l’esplicitazione del laudando e il suo 
elogio, e infine le colonne (almeno due) con la porzione di testo conservata. 
La narrazione mitica si estendeva per circa 40 versi, dal v. 13 del fr. 20A fino al 
v. 48 e si concludeva sostanzialmente con la morte di Eveno ai vv. 43-45; secon-
do Maehler39, il carme prevedeva ancora almeno due strofe, ma non è possibile 
stabilire se esse continuassero a narrare la vicenda mitica o, più probabilmente, 
contenessero un ulteriore riferimento all’attualità e al laudando.

Questa ricostruzione del tutto ipotetica serve unicamente per dire che il car-
me poteva essere molto più lungo rispetto alla porzione di testo prevenutaci e 
che per tale motivo non si può affermare con certezza che esso si risolvesse nel 
biasimo nei confronti di un padre severo, come i primi versi lasciano supporre. 
Poteva in realtà trattarsi di un vero e proprio encomio, con tutti gli elementi 
tipici di questo genere poetico, il cui destinatario era paragonato non a Eveno, 
ma a Ida, menzionato al v. 24 in qualità di salvatore della fanciulla.

Il racconto mitico dell’encomio 20A si concentra sull’episodio della fuga dei 
due amanti dalla casa di Eveno, come abbiamo visto nel ditirambo 20, e nu-
merosi elementi accomunano entrambe le odi, tra cui la menzione dei cavalli 
alati donati da Poseidone (dit. 20.8-9: ἀναξίαλος Ποσ〈ε〉ι[δὰν; fr. 20A.22-23: 
Ποσειδαωνίας ἵππους ὠκυδρόμ]ας ἐλαύνων); gli epiteti di Ares, padre di Eveno 

38 Snell 1934, p. 91 e 1952, p. 161; Maehler 1997, p. 323. Tale ricostruzione tiene 
conto dei suggerimenti di G. B. D’Alessio, che li ha ora dettagliatamente esposti in 
D’Alessio, in corso di stampa. Al contrario, Di Marzio 2006, p. 207, ritiene che i tre 
versi del fr. 19 non appartenessero necessariamente alla prima strofe del carme, ma che 
questa fosse collocata all’inizio della colonna, secondo l’usus del copista di P. Oxy. 1361. 
39 Maehler 1997, p. 327. 
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(χρυσάσπις nel dit. 20.11 e χρυσόλοφος nel fr. 20.13); gli aggettivi che descrivo-
no la bellezza di Marpessa (dit. 20.4-6: καλλιπά[ραιον … Μάρπησσαν ἰότ ̣ [ριχα; 
fr. 20A.15-17 τα]νυπέπλοιο κόρης … Μ]α̣ρπήσσ ̣ης καλυκώπιδος; 26[εὐέθει] ραν).

La differenza più sostanziale tra i due componimenti consiste invece nel fat-
to che almeno nei versi superstiti del fr. 20A non c’è alcuna menzione della 
collocazione spartana della vicenda né dell’origine spartana di Ida, che anzi 
viene ricordato come figlio di Afareo e dunque ricondotto alle sue origine 
messeniche40. Nell’encomio manca inoltre l’atmosfera festiva che caratterizza 
il ditirambo e che è giustificata, come abbiamo visto, dalla proiezione nel pas-
sato mitico della performance delle fanciulle del coro. Non c’è spazio neanche 
per il racconto della gara coi carri imposta da Eveno ai pretendenti, sebbene il 
re sia qui caratterizzato dagli aggettivi θρασύχειρ (che ricorda il θρασυκάρδιος 
del dit.  20.5) e μιαιφόνος (v.  16), che sembrano alludere alla sua abitudine 
sanguinaria, evidentemente già nota al pubblico. Anche la menzione di una 
καλλικρήδεμνος θεά al v. 28 è ellittica: si tratta con ogni probabilità di Artemide, 
dal cui tempio Marpessa sarebbe stata rapita secondo la versione del mito for-
nita da uno scolio all’Iliade41. Dal momento che questo ramo della tradizione 
scoliastica sembra ispirato direttamente alla narrazione offerta da Bacchilide 
nell’Ida (proprio questo scolio riporta infatti l’episodio isolato della gara dei 
carri), possiamo supporre che il rapimento dal tempio di Artemide fosse de-
scritto con maggiori dettagli nel ditirambo e qui semplicemente accennato42.

40 La lettura di Maehler del v. 24 Ἀφάρ]η̣τος non è in realtà certa: Snell vi legge θεοῦ 
παντομέδο]̣̣̣ν̣τος θεοῖ εὐρυμέδο]ν̣τος, ma la versione della effettiva discendenza di Ida da 
Poseidone si trova solo nello scolio Ba Il. 9, 557, che dipende da Simonide. 
41 Schol. Bb Il.  9.557; Münich, Staatl. Antikensgl.  2417. Cfr. Snell 1952, p.  160; 
Maehler 1997, p.  326. Di Marzio 2006, p.  210, ritiene che l’aggettivo 
καλλικρήδεμνος non sia appropriato per una dea cacciatrice come Artemide, ma si adat-
ti meglio ad Afrodite. In realtà, l’aggettivo è piuttosto generico e non è connesso dalla 
tradizione con una particolare dea: è attestato solo in Od. 4, 623, dove è riferito alle 
mogli dei pretendenti di Penelope. Composti analoghi sono applicati a svariate divini-
tà: νικοκράδεμνος a Leto (Bacch. Ep.  11, 98); φοινικοκράδεμνος alle Muse (Bacch. 
Ep. 13, 222); λιπαροκρήδεμνος a Charis (Il. 18, 382), le ninfe (Cypria 5, 3), Ecate (H. 
Dem. 25; 438) e Rea (H. Dem. 459). 
42 Rimandi interni a carmi precedenti composti per uno stesso pubblico sono frequenti 
in Bacchilide: si vedano per esempio nell’Epinicio IV (vv. 6-8) le allusioni alle prece-
denti vittorie di Ierone e all’Epinicio V, destinato a celebrare la vittoria olimpica del 
476. 



46	 Cecilia Nobili

In generale, si ricava l’impressione che l’encomio narri lo stesso mito del diti-
rambo in maniera più breve e concisa; il genere ditirambico, infatti, prevedeva 
per sua natura che il racconto mitico fosse esteso e dettagliato, mentre nell’en-
comio esso doveva fornire unicamente il paragone mitico per il personaggio 
lodato. È dunque possibile che Bacchilide abbia sorvolato su alcuni elementi 
dando per scontato che il suo pubblico li conoscesse già, forse perché aveva già 
avuto modo di ascoltare la performance dell’Ida. Infatti, le ragioni di ordine 
storico e culturale che, come abbiamo visto nel caso del ditirambo 20, connet-
tono da vicino il mito di Ida e Marpessa con la realtà spartana si applicano a tut-
ti gli effetti anche all’encomio: in nessuna altra polis un mito così strettamente 
legato alle tradizioni locali messeniche e spartane sarebbe risultato appropriato 
ed è anche difficile pensare che Bacchilide possa aver trattato uno stesso mito 
(per giunta sconosciuto a livello panellenico), concentrandosi sui medesimi 
aspetti della storia, per due località diverse.

Sembra più ragionevole pensare che Bacchilide abbia composto due carmi 
sullo stesso argomento per la stessa città, il primo dei quali era un ditirambo 
composto per una grande occasione festiva, il secondo un encomio destinato 
a un’occasione più ristretta e con ogni probabilità simposiale43. La vocalizza-
zione ionica del fr. 20A non costituisce un ostacolo in questo senso44, dal mo-
mento che anche tutta la poesia di Tirteo è giunta a noi nella stessa forma: che 
questo sia dovuto al processo di trasmissione o sia invece un omaggio al genere 
elegiaco in cui si inserisce l’opera di Tirteo è ancora da chiarire, ciò nonostante 
può essere ricondotta al contesto simposiale che è ricostruibile sia per le elegie 
che per gli encomi45. Bacchilide stesso utilizza lo ionico anche nei frr. 18-19 
Maehler, di tono scoptico, e nel fr. 20F, proveniente dal P. Oxy. 2362, che con-
tiene altri frammenti di encomi.46

43 Di Marzio 2006, p. 208: «Bacchilide potrebbe dunque aver trattato due volte un 
mito, verso il quale gli altri poeti non hanno avuto attenzioni, in risposta all’interesse 
di un preciso contesto geografico, per cui la sua variante del racconto poté essere una 
creazione ex novo, ma anche essere stata ispirata a una versione locale». 
44 Snell 1952, p. 156 dichiara il proprio sconcerto di fronte a una simile anomalia nel 
panorama delle odi bacchilidee, ma Gentili 1958, p. 120 ritiene che il vocalismo io-
nico del fr. 20A sia dovuto al modello anacreontico. 
45 Su posizioni opposte in merito alla lingua di Tirteo sono Gentili 1969 e 2006, 
pp. 140-141; Bowie 1986; D’Alessio 2009b, pp. 122-123. 
46 D’Alessio, in corso di stampa, ritiene che si tratti di attico più che di ionico e questo 
si spiegherebbe alla luce della destinazione o del precoce riuso di queste odi nel simpo-
sio ateniese. 
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Le anomalie che oppongono questo componimento agli altri encomi di Pin-
daro e Bacchilide, come innanzitutto la presenza ingombrante del mito, non 
devono destare eccessiva preoccupazione: il genere stesso dell’encomio non era 
definito con chiarezza nell’antichità e comprendeva componimenti anche assai 
diversi tra loro. Il termine ἐγκώμιον originariamente indicava il canto eseguito 
durante il komos, ossia la processione festiva che seguiva il simposio, in occasio-
ne della quale i partecipanti cantavano la lode del padrone di casa. Harvey ha 
chiarito che gli Alessandrini classificarono come ἐγκώμια i canti eseguiti dai po-
eti professionisti dopo gli σκόλια, le semplici stanze composte dai partecipan-
ti47. Nella lingua della lirica corale il termine ἐγκώμιον indica solitamente un 
canto destinato alla lode di un committente in occasione di una festa ed è fre-
quentemente applicato agli epinici48. La collocazione simposiale dell’encomio 
poteva dunque essere intesa in senso più ampio e la notazione di komos com-
prendere anche la celebrazione di una vittoria atletica, con la sua processione, 
le grida di esultanza rivolte al vincitore e, naturalmente, il banchetto conclusivo 
organizzato dalla sua famiglia49.

La presenza di una lunga narrazione mitica non era del resto estranea al gene-
re encomiastico: gli encomi pindarici sono giunti a noi in forma troppo mutila 
perché si possa escluderne con certezza il contenuto mitico, che del resto non 
presentava certo motivi di interesse per le fonti che li citano (Ateneo o Plutar-
co nelle Questioni conviviali). Riconducibile al genere encomiastico è anche 
il carme di Ibico per Policrate di Samo, che contiene una lunga recusatio della 
tematica epica che si risolve in un elenco di eroi che parteciparono alla guerra di 

47 Harvey 1955, pp. 162-164. Cf. anche Van Groningen 1960, pp. 12-18; Cinga-
no 1990 e 2003; Lowe 2007. Tuttavia, le sovrapposizioni tra i termini σκόλια ed 
ἐγκώμια sono costanti fino all’epoca ellenistica. I libri alessandrini di ἐγκώμια, inoltre, 
potevano essere suddivisi al loro interno in vari sottogeneri, tra cui gli σκόλια, come 
lascia supporre il riferimento al libro di encomi contenuto nella Vita di Pindaro del P. 
Oxy. 2438.38, così integrato da Gallo 1968, pp. 73-76: ἐγκωμίων α΄ἐν [ᾧ] καὶ σκόλιά 
τινα (D’Alessio 2000 integra invece [παροίνια). 
48 Pind. Ol.  2, 47; 3, 5-6; 10, 77; 13.29, P.  10, 53; 10, 6, N.  1, 7; 8, 50; 6, 32; Ar. 
Nub. 1204; Plat. Leg. 822b, Ly. 205d-e. Questa opposizione divenne più radicale da 
Platone in poi perché il termine assunse gradualmente il significato unico di canto in 
onore di un mortale (indipendentemente dal contesto conviviale) in opposizione a 
hymnos, che divenne esclusivamente il canto in onore di un dio (Plat. Resp.  607a; 
Leg. 801e). 
49 Pind. I. 8, 4; P. 4, 2; Ol. 9, 4; per un elenco più dettagliato vd. Heath 1988; Mor-
gan 1993. 
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Troia50. Gli Spartani, secondo Platone, amavano ascoltare genealogie di uomini 
e di eroi e, in generale, racconti sul passato mitico51: è dunque possibile che lo 
sbilanciamento di questo encomio verso la tematica mitica fosse dovuto al desi-
derio di compiacere il pubblico, assecondando la specificità culturale spartana.

Proprio la presenza del mito, inoltre, può fornire un’indicazione in merito al 
contesto della performance: come è noto, la tematica mitica costituiva il me-
dium meglio comprensibile a livello universale e pertanto utilizzato nel caso di 
performances dedicate a un pubblico più vasto52. L’ode di Ibico è stata collo-
cata all’interno di un simposio “allargato” o di una festa in onore di Policrate 
destinata a un’ampia parte della cittadinanza53; un’occasione dunque molto 
diversa dal simposio di aristocratici amici del sovrano presupposto per esempio 
per il fr.  20B, dedicato ad Alessandro di Macedonia54. Una simile occasione 
risulta improbabile anche per la Sparta di epoca classica, in cui il sissizio aveva 
ormai perso le sue caratteristiche aristocratiche ed era stato inglobato all’in-
terno delle istituzione cittadine; sebbene il numero dei partecipanti a ciascun 
sissizio non sia facilmente accertabile55, gli esempi che seguiranno mostrano 
che a Sparta esistevano numerose occasioni conviviali o festive indipendenti da 
quelle religiose, a cui partecipavano un gran numero di persone e che potevano 
giustificare la presenza di un genere di poesia encomiastica.

Gli studi sulla convivialità spartana condotti su più fronti in tempi recenti 
hanno messo in luce la ricchezza e la varietà dei convivi di epoca arcaica, in cui 
la performance poetica (corale e monodica) rivestiva un ruolo di primo piano 
all’interno di una più generale esperienza estetica ed educativa56. Il convivio 
rappresenta uno dei soggetti preferiti dalla celebre ceramica laconica a figure 
nere del VI secolo ed è raffigurato con notevoli tratti di originalità rispetto 
alle altre tradizioni pittoriche dell’epoca; l’atmosfera carica di erotismo che ca-

50 Anche il carme di Ibico per Callia (fr. 282B Campbell = S220-257) doveva contene-
re una consistente sezione mitica. 
51 Plat. Hp. Ma. 285d. 
52 Cfr. Rösler 1975 e Aloni 1981, pp. 21-30, che hanno ipotizzato per il fr. 44V di 
Saffo un’occasione pubblica. Simili conclusioni si possono applicare, a mio giudizio, 
anche alla nuova di elegia di Archiloco (P. Oxy. 4708 cfr. Nobili 2009). 
53 Cingano 1990, pp. 221-222. 
54 Fearn 2007, pp. 21-47. 
55 I dati forniti da Plutarco sono contrastanti: si va dai 15 partecipanti previsti dalla ri-
forma di Licurgo (Lyc. 12, 3) ai 200-400 previsti da quella di Agide (Agis 8). 
56 Nafissi 1991, pp. 173-226; Quattrocelli 2002. 
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ratterizza molte delle raffigurazioni fornisce un’immagine dei sissizi spartani 
molto diversa dalla rigida organizzazione militaresca solitamente evocata dalle 
fonti di epoca classica57.

Una fetta consistente della poesia di Alcmane era dedicata alla performance 
conviviale, come dimostra il fr. 9 Calame, in cui un anonimo io dichiara che 
offrirà un calderone di zuppa di legumi, che è la passione di Alcmane. Come 
hanno mostrato le indagini di Calame e Nafissi, il canto potrebbe essere stato se-
guito da un coro durante un sissizio o un banchetto cerimoniale: il poeta infatti 
non si identifica con l’“io” del canto, che è invece rappresentato dal coro, ma con 
uno degli ospiti che prendono parte al banchetto58. I sissizi spartani non ospita-
vano però soltanto poesia corale: anche la poesia citarodica di Terpandro poteva 
essere eseguita in queste occasioni59, così come le elegie di Tirteo, che continua-
rono a essere recitate in occasioni conviviali anche nei secoli successivi60.

Le testimonianze relative al riuso della poesia di Tirteo, in particolare, 
confermano che i sissizi continuarono a ospitare performances poetiche 
anche dopo l’epoca arcaica; è difficile stabilire se il quadro variegato dipin-
to dalle fonti letterarie e iconografiche arcaiche rifletta anche la situazione 
di epoca classica, tuttavia la generale immagine di decadenza culturale che 
è tradizionalmente associata con la fine dell’epoca arcaica è stata in tempi 
recenti molto ridimensionata61. Destinata a un banchetto spartano di V 

57 Louvre E 667 (Stibbe n. 13, Pipili n. 194); Louvre E 672 (Stibbe n. 33, Pipili n. 199); 
Bruxelles Mus. Royaux R 401 (Stibbe n. 192, Pipili n. 200); Pratica di Mare E 1986 
(Stibbe n.  19). Sulle scene simposiali sulla ceramica laconica cfr. Lane 1933-1934, 
pp. 158-159; Pipili 1987, pp. 71-75 e 1998; Nafissi 1991, pp. 214-224; Powell 
1998; Förtsch 2001, pp.  139-156; Quattrocelli 2008. Sull’atmosfera erotica 
delle raffigurazioni cfr. Faustoferri 1981, p. 120-123; Isler-Kereny 2001, pp. 60-
65. 
58 Calame 1983, pp. 362-369; Nafissi 1991, pp. 206-214. Nannini 1988, pp. 19-
35 pensa invece a una performance monodica. Altri componimenti conviviali di 
Alcmane sono i frr. 11 e 130 Calame. 
59 Terp. frr. 14a e b (=Philodem. Mus. 1, fr. 30.31-35, p. 18 Kemke e Mus. 4, Pap. Her-
cul. 1497, col. XIX 4-19, pp. 85-86 Kemke), 60i (=Phot. Lex. s. v. μετὰ Λέσβιον ᾠδόν) 
Gostoli. Secondo Pindaro (fr. 125 S. -M. = [Plu. ] Mus. 28.1140f = Terp. fr. 25 Gosto-
li) Terpandro sarebbe stato l’inventore degli σκολιὰ μέλη. Cfr. Quattrocelli 2002. 
60 Lycurg. Leocr. 106-107; Philochorus FGrHist 328 F 216 (=Athen. 14, 630f ). Cfr. 
Bowie 1990; Nafissi 1991, pp. 92-93; D’Alessio 2009a, pp. 150-156. 
61 I recenti studi di McPhee 1986; Hodkinson 1998a e 1998b; Powell 1998; 
Förtsch 1998 e 2001, pp. 33-62, hanno dimostrato che nel V secolo decadde la pro-
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secolo è l’elegia 27 W (=90 Leurini) di Ione di Chio, un componimento 
conviviale forse dedicato al re spartano Archidamo. Temi simpotici tra-
dizionali come l’elogio del vino e l’invito a bere sono accompagnati dalla 
celebrazione degli antenati mitici dei sovrani Euripontidi, per cui non è 
impossibile ravvisare dietro le parole iniziali dell’ode (v. 1: χαιρέτω ἡμέτερος 
βασιλεὺς σωτήρ τε πατήρ τε) un’allusione al sovrano stesso62. Sebbene non 
si possano trarre conclusioni certe da questo breve frammento, è tuttavia 
probabile che esso fosse stato composto a Sparta per un banchetto reale. 
Com’è risaputo, Ione era strettamente legato a Cimone, che ammirava 
Sparta e la visitò più volte: in una di esse Ione seguì forse Cimone e com-
pose questa elegia63.

Anche l’encomio 20A di Bacchilide poteva essere destinato a un’occasione 
di questo genere ed essere eseguito durante un banchetto o una situazione con-
viviale più ampia; come nel caso dell’elegia di Ione, non si può escludere che 
si trattasse di una sorta di “encomio mascherato”, in cui il laudando non era 
nominato esplicitamente, ma chiamato in causa per mezzo del paragone miti-
co. Sebbene non sia possibile stabilire con esattezza in quale occasione questo 
componimento fosse eseguito vorrei concludere tentando di mostrare che la 
performance di encomi a Sparta sembra essere testimoniata in svariate circo-
stanze, alcune delle quali riconducibili a un contesto conviviale. 

Si è soliti dire che la società spartana, specialmente di epoca classica, non 
consentiva la lode di singoli individui vivi che si erano distinti nelle competi-
zioni atletiche, in guerra, o in altre aspetti della vita comunitaria. L’affermazio-
ne di Pausania secondo cui nessun elogio di un re spartano fu mai composto, a 
parte il ben noto epigramma di Simonide per Pausania e quello anonimo per la 
vittoria col carro di Cinisca, è stata spesso presa come prova del fatto che l’en-

duzione della ricca ceramica a figure nere che prosperava nel VI secolo ed era prevalen-
temente destinata all’esportazione, mentre la ceramica monocroma che a Sparta veniva 
usata per le necessità quotidiane, inclusi i banchetti, continuò a essere fabbricata e, anzi, 
venne sporadicamente integrata da una nuova produzione di ceramica a figure rosse 
ispirata ai laboratori ateniesi. 
62 Cfr. Jacoby 1947, pp. 7-9; Huxley 1965, pp. 31-33; Bartol 2000. 
63 Cfr. Jacoby 1947, pp. 7-9; Huxley 1965; West 1985; Whitby 1998; Bartol 
2000; Katsaros 2007, pp. 221-225. Gli stranieri erano ben accolti nei sissizi spartani, 
dove erano ospitati a spese dei cittadini più ricchi che provvedevano per loro a razioni 
di cibo extra. Cfr. Plu. Lak. Apopht. 218b, 233a; Xen. Mem. 1, 2.61; Plu. Cim. 10.6; 
Fischer 1989, pp. 34-35; Hodkinson 1983, pp. 251-254. 
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comio personale a Sparta non era mai esistito64. Sarebbe questa la ragione per 
cui non ci è giunto nessun epinicio dedicato a un atleta Spartano, nonostante 
le iscrizioni olimpiche riportino i nomi di numerosi vincitori spartani dal VII 
al IV secolo65.

Tuttavia, alcune evidenti eccezioni all’affermazione di Pausania ci costringo-
no a rivedere la tradizionale avversità spartana nei confronti della poesia enco-
miastica. Il ruolo di primo piano attribuito da Simonide a Pausania nell’elegia 
di Platea non può essere ignorato e molti ritengono che l’elegia fosse stata com-
missionata da Sparta o da Pausania stesso66. La rilettura di Barron del fr. S 166 
di Ibico ha messo in luce alcuni elementi che indicano che potesse trattarsi di 
un epinicio per un atleta spartano vincitore nei giochi di Sicione67 e lo stesso 
dicasi per il fr. 34 Poltera, probabilmente riconducibile a un epinicio per Zeu-
xidamos, figlio del re euripontide Leotichida68. Come afferma Hornblower, è 
probabile che la poesia encomiastica a Sparta fosse eseguita durante i simposi 
o in altre circostanze che non richiedevano necessariamente il coinvolgimento 
delle istituzioni cittadine69.

L’esecuzione di encomi a Sparta deve essere ricondotta a quelle più generali 
dinamiche di lode e biasimo che rivestivano un ruolo primario nell’ideologia 
aristocratica, inclusa in quella degli homoioi spartani70. Come ha rilevato Na-
fissi, i luoghi deputati a questo genere di dinamiche erano principalmente le 
leschai, ossia gli edifici comuni in cui cittadini e stranieri passavano il tempo 
libero, mangiavano e si intrattenevano; secondo Plutarco gli anziani trascorre-
vano il tempo lì elogiando o biasimando le azioni dei loro concittadini71. Lì si 
svolgevano anche i sissizi, durante i quali si ripetevano le stesse dinamiche poi-
ché i fanciulli venivano educati alla cultura del biasimo: ascoltavano i discorsi 
degli adulti e imparavano a criticare i loro coetanei senza offenderli72.

64 Paus. 3, 8, 2. Cfr. Hodkinson 1999, pp. 171-172; Hodkinson 2000, pp. 317-
319; Nobili, in corso di stampa. 
65 Cfr. Paus. 6, 2, 1. Moretti 1957; Hodkinson 2000, p. 308. 
66 Cfr. Aloni 1994 and 2001; Pavese 1995; Burzacchini 1995; Sbardella 2000; 
Shaw 2001; Asheri 2004. 
67 Barron 1984, pp. 20-21; Hornblower 2004, p. 21. 
68 Nobili 2012 e in corso di stampa. 
69 Hornblower 2004, pp. 235-243. 
70 Cfr. Gentili 20062, pp. 175-185. 
71 Plu. Lyc. 25, 3. Cfr. Nafissi 1991, pp. 93-94; pp. 318-327. 
72 Plu. Lyc.  12, 6-7; Xen. Lak. Pol.  5, 6. La stessa opposizione tra epainos e psogos è 
espressa da Alcm. fr. 3, 43-44 Calame. 
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Altri passi dell’opera di Plutarco sono più interessanti dal nostro punto di 
vista perché testimoniano l’esistenza a Sparta di un tipo di poesia lirica enco-
miastica (ma anche scommatica) eseguita da cori di donne. Nel primo si dice 
che le fanciulle spartane erano solite sfilare nude in processione davanti a tutta 
la città, biasimando o lodando con encomi lirici le azioni degli uomini. Il pas-
so ha variamente attratto l’attenzione di quanti negano o difendono l’effettiva 
nudità delle fanciulle Spartane in questi contesti73, ma non viene solitamente 
dato adeguato risalto a un elemento a mio giudizio alquanto interessante: era-
no le donne i giudici più severi delle attività maschili e, tramite la loro lode o il 
loro biasimo, decretavano la fortuna o la sfortuna degli uomini in società.

‘Aφελὼν δὲ θρύψιν καὶ σκιατραφίαν καὶ θηλύτητα πᾶσαν οὐδὲν ἧττον εἴθισε τῶν 
κόρων τὰς κόρας γυμνάς τε πομπεύειν καὶ πρὸς ἱεροῖς τισιν ὀρχεῖσθαι καὶ ᾄδειν τῶν 
νέων παρόντων καὶ θεωμένων. ἔστι δὲ ὅτε καὶ σκώμματα λέγουσαι πρὸς ἕκαστον 
εὐχρήστως ἐπελαμβάνοντο τῶν ἁμαρτανομένων· καὶ πάλιν εἰς τοὺς ἀξίους αὐτῶν 
ἐγκώμια μετ᾽ ᾠδῆς πεποιημένα διεξιοῦσαι, φιλοτιμίαν πολλὴν καὶ ζῆλον ἐνεποίουν τοῖς 
νεανίσκοις. ὁ γὰρ ἐγκωμιασθεὶς ἐπ᾽ ἀνδραγαθίᾳ καὶ κλεινὸς ἐν ταῖς παρθένοις γεγονὼς 
ἀπῄει μεγαλυνόμενος ὑπὸ τῶν ἐπαίνων· αἱ δὲ μετὰ παιδιᾶς καὶ σκωμμάτων δήξεις 
οὐδὲν ἀμβλύτεραι τῶν μετὰ σπουδῆς νουθετημάτων ἦσαν, ἅτε δὴ πρὸς τὴν θέαν ὁμοῦ 
τοῖς ἄλλοις πολίταις καὶ τῶν βασιλέων καὶ τῶν γερόντων συμπορευομένων.

Eliminando ogni forma di mollezza, di educazione sedentaria e di femminilità, 
abituò le ragazze non meno dei ragazzi a partecipare nude alle processioni e a 
danzare e a cantare in occasione di certe feste religiose, alla presenza e sotto gli 
sguardi dei giovani. Talvolta le ragazze lanciavano frizzi e criticavano con garbo 
le mancanze che essi commettevano, e viceversa cantavano gli encomi in versi dei 
meritevoli, infondendo nei giovani grande ambizione e spirito d’emulazione. Chi 
era stato encomiato per la sua bravura ed era diventato glorioso tra le fanciulle, se 
ne andava inorgoglito dagli elogi; mentre le punzecchiature scherzose e motteg-
giatrici non erano per nulla meno efficaci dei moniti seri, perché allo spettacolo 
convenivano insieme agli altri cittadini anche i re e gli anziani74.

73 Sulla nudità delle fanciulle spartane cfr. Poll. 7, 54f; Ibyc. 339 PMG, che le chiama 
φαινομηρίδας; Eur. Andr. 597-599, Hec. 933-934. Secondo Ateneo (13, 566e) gli Spar-
tani spogliavano le vergini di fronte agli stranieri, ma questa potrebbe essere un’inven-
zione. Cfr. Cartledge 1981, pp.  91-92; Arrigoni 1985, pp.  71-72; Pomeroy 
2002, pp. 25-27. 
74 Plu. Lyc. 14, 2-3. Trad. M. Manfredini. 
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In un altro passo Plutarco parla del metodo che regolava l’elezione dei membri 
della gerousia, scelti per valore e meriti personali: dopo la regolare elezione da 
parte dei membri dell’assemblea, il vincitore sfilava in processione per la città 
e visitava i templi con una corona sul capo; le donne cantavano encomi per lui 
e l’intera città lo lodava. La processione terminava con un banchetto, orga-
nizzato dalla famiglia, e con il regolare sissizio, in cui gli veniva riservata una 
porzione speciale di cibo, che egli poi donava a una donna della sua famiglia.

ὁ δὲ στεφανωσάμενος περιῄει τοὺς θεούς· εἵποντο δὲ πολλοὶ νέοι ζηλοῦντες τὸν 
ἄνδρα καὶ μεγαλύνοντες, πολλαί τε γυναῖκες ἐγκωμιάζουσαι δι᾽ᾠδῆς τὴν ἀρετὴν 
καὶ τὸν βίον εὐδαιμονίζουσαι. τῶν δὲ ἐπιτηδείων ἕκαστος αὐτῷ δεῖπνον παρατιθεὶς 
ἔλεγεν ὅτι ἡ πόλις ταύτῃ τιμᾷ τῇ τραπέζῃ. περιελθὼν δὲ εἰς τὸ συσσίτιον ἀπῄει· καὶ 
τὰ μὲν ἄλλα ἐγίνετο συνήθως, δευτέρας δὲ μερίδος αὐτῷ παρατεθείσης ἐφύλαττεν 
ἀράμενος· καὶ μετὰ τὸ δεῖπνον ἐπὶ ταῖς θύραις τοῦ φιδιτίου τῶν οἰκείων παρουσῶν 
γυναικῶν, ἣν μάλιστα τυγχάνοι τιμῶν προσεκαλεῖτο, καὶ διδοὺς τὴν μοῖραν ἔλεγεν 
ὅτι ταύτην αὐτὸς λαβὼν ἀριστεῖον ἐκείνῃ δίδωσιν, ὥστε κἀκείνην ζηλουμένην ὑπὸ 
τῶν ἄλλων προπέμπεσθαι γυναικῶν.

Ed egli, cintosi il capo con una corona, faceva il giro dei templi, accompagnato non 
solo da molti giovani, che dichiaravano la loro ammirazione e lo magnificavano, 
ma anche da molte donne, che cantando ne elogiavano la virtù e ne proclamavano 
beata la vita. Ciascuno dei familiari gli imbandiva il pranzo, dicendogli: «la città 
ti onora con questa mensa». Finito il giro, il vincitore si recava alla mensa comu-
ne; e il pranzo si svolgeva secondo la consuetudine, tranne che gli veniva servita 
una seconda porzione, che prendeva e metteva da parte. Sulla porta della mensa 
c’erano, dopo il pranzo, le donne della famiglia: egli chiamava a sé quella che 
maggiormente stimava e le dava la porzione, dicendo che l’aveva ricevuta come 
premio per i suoi meriti e la dava a lei: così anche lei veniva accompagnata in 
corteo dalle altre donne, fatta segno della loro ammirazione75.

Se entrambi i passi attestano l’usanza spartana di far cantare encomi di uomini 
meritevoli da parte di cori di donne, il secondo li connette esplicitamente con 
una situazione conviviale e con un vero e proprio komos, ossia una processione 
festiva paragonabile a quella descritta negli epinici pindarici che, come abbia-
mo visto, erano solitamente definiti encomi. L’insistenza sul carattere lirico di 
questi encomi (ἐγκώμια μετ᾽ ᾠδῆς πεποιημένα) incoraggia l’idea che essi potes-

75 Plu. Lyc. 26, 6-8. Trad. M. Manfredini. 
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sero essere anche commissionati a poeti famosi e fossero assimilabili a quelli 
contenuti nelle raccolte di Pindaro e Bacchilide76.

Un passo di Ateneo ispirato all’opera dello storico spartano Sosibio attesta 
l’esistenza a Sparta di encomi cantati da cori femminili e rivolti a donne; le 
donne infatti, durante i loro banchetti, facevano dei dolci a forma di mammelle 
chiamati κριβάναι e rivolgevano un encomio alla più bella tra le presenti77:

ΚΡΙΒΑΝΑΣ πλακοῦντάς τινας ὀνομαστικῶς Ἀπολλόδωρος παρ᾽ Ἀλκμᾶνι. 
ὁμοίως καὶ Σωσίβιος ἐν γʹ περὶ Ἀλκμᾶνος, τῷ σχήματι μαστοειδεῖς εἶναι φάσκων 
αὐτούς, χρῆσθαι δ᾽ αὐτοῖς Λάκωνας πρὸς τὰς τῶν γυναικῶν ἑστιάσεις, περιφέρειν 
τ᾽ αὐτούς, ὅταν μέλλωσιν ᾄδειν τὸ παρεσκευασμένον ἐγκώμιον τῆς Παρθένου αἱ ἐν 
τῷ χορῷ ἀκόλουθοι.

Kribanai: secondo la testimonianza di Apollodoro sono chiamati con questo nome 
certi dolci di Alcmane, che usa il termine al nominativo. Cose simili riferisce anche 
Sosibio nel terzo libro del suo saggio Su Alcmane, quando dice che hanno la forma 
di mammelle, si usano a Sparta in occasione dei banchetti delle donne e li servono 
quando si sta per cantare l’encomio preparato per una fanciulla da parte delle 
compagne che la seguono nel coro78.

Il passo è tratto da un commento ad Alcmane e altrove Ateneo cita un suo verso re-
lativo alle κριβάναι79; il riferimento evidentemente è a un componimento simposiale 
di Alcmane contenente un encomio per una fanciulla che fino a ora non ci è giunto. 
Altrove Alcmane menziona i θωστήρια, una festa religiosa che ospitava un banchet-
to durante il quale avveniva la lode di una fanciulla, ma non possiamo essere certi del 
fatto che fosse la stessa festa durante la quale si mangiavano le κριβάναι80. Benché mi 

76 Un’affermazione di Platone (Men.  99d) può essere messa in relazione con questi 
encomi: Καὶ αἵ γε γυναῖκες δήπου, ὦ Μένων, τοὺς ἀγαθοὺς ἄνδρας θείους καλοῦσι: καὶ οἱ 
Λάκωνες ὅταν τινὰ ἐγκωμιάζωσιν ἀγαθὸν ἄνδρα, θεῖος ἀνήρ, φασίν, οὗτος. 
77 Seni di gesso sono stati rinvenuti ad Atene nel santuario di Zeus Hypsistos, sulla 
Pnice: cfr. Kourouniotes-Thompson 1932, pp. 195-198. 
78 Ath. 14, 646a = Sosib. FGrHist 595 F 6. Trad. L. Citelli. 
79 Ath. 3, 114f = Alcm. fr. 132 C. 
80 Alcm. fr.  3, 81 Cal.; Hesych. s. v. θωστήρια· εὐωχητήρια καὶ ὄνομα 〈ἑορτῆς〉. Cfr. 
Calame 1978, p. 538: «La seule supposition qu’il est permis de faire à ce sujet, c’est 
que les femmes spartiates organisaient des repas rituels communs comme les hommes 
et qu’une certaine adolescente y était célebrée dans un chant d’éloge dont notre fr. est 
peut-être issu». Aristofane menziona una certa Clitagora, una poetessa spartana che 
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sembri poco verosimile, non possiamo del tutto escludere che anche l’encomio di 
Bacchilide, incentrato sul mito e sulla figura di Marpessa, fosse dedicato proprio a 
una donna. Banchetti femminili non sono testimoniati a Sparta e anzi Platone nelle 
Leggi esplicitamente si rammarica del fatto che i sissizi non fossero aperti anche alle 
donne81. Bisogna però ricordare che a Sparta le donne godevano di grande libertà 
e avevano culti specifici a esse dedicati, come quello di Dioniso sul Taigeto82: non è 
improbabile che nell’ambito di occasioni di questo genere potessero svolgersi anche 
banchetti come quelli presupposti dal passo di Ateneo. Ciò che interessa rilevare ora 
è che anche da questo passo emerge come nella società spartana le donne avessero un 
ruolo di primo piano nelle dinamiche della lode e del biasimo e come, all’interno di 
questo quadro, a esse fosse affidata anche l’esecuzione degli encomi83.

Mi pare dunque lecito ipotizzare che anche l’encomio 20A di Bacchilide, 
così come il ditirambo 20, fosse eseguito da un coro di fanciulle spartane. I due 
componimenti, benché frammentari, offrono la possibilità di valutare appie-
no l’atteggiamento del poeta di fronte a due carmi di medesimo argomento, 
composti per la stessa città ed eseguiti nella stessa maniera. La diversità che 
li caratterizza è ravvisabile unicamente nell’occasione della performance che 
condiziona le scelte stilistiche e contenutistiche del poeta: da un lato trovia-
mo infatti un carme cultuale destinato a una festività civica, che tocca aspetti 
cruciali della vita comunitaria quali l’identità nazionale e la rielaborazione del 
patrimonio mitico, dall’altro un carme destinato a un’occasione conviviale e 
focalizzato sull’indagine psicologica e sul confronto tra l’attualità e il mito.

cecilia.nobili@unimi.it

compose carmi conviviali (skolia) che presero il suo nome, e Pomeroy 2002, 10, ritie-
ne che fossero destinati a feste femminili. Cfr. Ar. Lys.  1237, Vesp.  1246; Schol. Ar. 
Lys. 1237; Suida s. v.  Κλειταγόρα. 
81 Plat. Leg. 780d – 781b. Cfr. Schöpsdau 2003. 
82 Paus.  3, 20, 5. La grande libertà di cui godevano le donne spartane impressionò 
spesso gli autori antichi, principalmente Aristotele, che riconobbe la grande differenza 
che le opponeva alle Ateniesi (Pol. 2.9, 1269a – 1271b). Le donne spartane potevano 
ereditare patrimoni e amministrarli; potevano anche allevare cavalli da corsa e mandar-
li alle gare, come fece Cinisca (Xen. Ages. 9, 6-7; Paus. 3, 8,1; Plu. Ages. 19, 7-10). Sulla 
condizione delle donne a Sparta cfr. Pomeroy 1975, pp. 35-42 e 2002; Redfield 
1978; Piper 1979; Cartledge 1981; Arrigoni 1985, pp. 65-95. 
83 Anche la ricca tradizione aneddotica sulle madri spartane e sul giudizio che esse 
tributavano alla morte più o meno eroica dei figli si inserisce all’interno dello stesso 
orizzonte culturale. 
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